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Come si produce nelle sedi decentrate Rai/3 

A Milano fanno 
televisione 

per conto terzi 
MILANO — Quest'autunno 
le conferenze stampa per 
presentare programmi con
fezionati negli studi RAI di 
Milano si sono sprecate: 
«Blitz», «Portobello», «Flash» 
e «Il sistemone», In pratica 
tutti 1 più Importanti pro
grammi di intrattenimento 
prodotti dalla televisione 
pubblica (con l'eccezione di 
•Domenica in...») hanno ri
chiamato spessissimo la 
stampa negli studi della 
Fiera, dando un'Impressio
ne generale di frenetica 
produttività della RAI mi
lanese. 

Ma basta grattare appena 
sotto la crosta per accorger
si che 11 livello reale di coin
volgimento della sede mila
nese (come, del resto, quello 
di tutte le sedi «periferiche») 
nelle scelte di fondo dell'a
zienda è bassissimo, e che la 
famosa «autonomia» e l'an-
cor più celebrato «decentra
mento» sono ancora, a pa
recchi anni dalla riforma, 
una pia illusione o, peggio, 
parole pompose per nascon
dere la realtà dei fatti. 

•Il centro di produzione 

di Milano — spiega 11 diret
tore della sede RAI milane
se Luigi Mattucci — si limi
ta semplicemente a fruire 
della scarsa elasticità del si
stema produttivo romano: 
qui facciamo le cose che 
laggiù non riescono a fare 
per limiti di strutture, e in 
sostanza lavoriamo su plani 
di produzione stabiliti al
trove. I margini veri di au
tonomia, e cioè le trasmis
sioni che sono non solo rea
lizzate, ma anche concepite 
qui a Milano, sono quelli 
molto esigui concessi dalle 
due reti nazionali e quelli 
della terza rete; in pratica, 
le sei collocazioni settima
nali nella fascia meridiana 
(12,30/13), le due rubriche 
sui libri e, ovviamente, i 
programmi regionali sulla 
Terza rete». 

«La super-produttività di 
Milano — dice Claudio Ser
ra, funzionario addetto al 
centro di produzione —t è 
solo apparente: certo, ulti
mamente il livello di pro
duttività è aumentato, so
prattutto attraverso una rL-
strutturazlone degli orari di 

lavoro effettuata anche 
grazie alla positiva disponi
bilità del sindacato. Ma non 
bisogna dimenticare che il 
centro milanese non fa che 
montare trasmissioni Idea
te a Roma. Se il 22 per cento 
della produzione RAI si fa a 
Milano, solo il 4 per cento è 
di Ideazione e programma
zione milanese. Per non 
parlare di alcuni meccani
smi paradossali: la sede 
RAI di Milano, per esemplo, 
non ha praticamente rap
porti con il centro di produ
zione milanese, perché que
st'ultimo dipende dalle reti 
e le reti stanno a Roma». 

Se nel campo dell'Intrat
tenimento e della «fiction» 
l'autonomia delle sedi di
staccate è esigua, nel campo 
dell'Informazione — con 1* 
eccezione «istituzionale» del 
TG3 — è inesistente. I tele
giornali nazionali si fanno a 
Roma, e il contributo ester
no è di puro supporto cronl-
stico. Uno schema acquisito 
o un modello informativo 
da mettere seriamente in 
discussione? 

«Dipende — sostiene Mat
tucci — da quanto la RAI 
vuole rimanere un'istitu
zione separata dalla società 
oppure legata ad essa. Sull* 
asse Milano-Torino si 
stampa l'ottanta per cento 
del giornali letti nel nostro 
Paese; è mal possibile che 1' 
informazione televisiva sia 
polarizzata dall'altra parte? 
E ridicolo che una città co
me Milano contribuisca ai 
TG solo con la cronaca. 
Certo, per cambiare biso
gnerebbe rivedere le attuali 
gerarchle delle notizie, in
taccare il concetto di «uffi
cialità» dell'informazione. E 
In questo senso ci sono te
naci resistenze da parte del 
mondo politico». 

A questo quadro di forte 
centralizzazione delle deci
sioni che contano, che di
venta addirittura monoliti
ca nel campo dell'informa
zione, va aggiunta, purtrop
po, la debole capacità di pe
netrazione della bolcotta-
tissima Terza rete, Il cui 
compito naturale è appunto 
quello di consentire una 

maggiore articolazione del
l'informazione televisiva. 

«In Lombardia — spiega 
Mattucci — la Terza rete 
arriva ormai a coprire il 70 
per cento del territorio. Ma 
ad ostacolarne una pene
trazione completa ed effica
ce e una stabilizzazione del
l'ascolto a livelli adeguati 
contribuiscono diversi ele
menti di disturbo: per e-
semplo le catene private 
fanno una forte promozione 
nei confronti degli antenni
sti, convincendoli ad orien
tare le antenne in modo da 
ricevere i loro segnali e non 
quelli della Terza rete. Una 
risposta possibile sarebbe 
aumentare la potenza del 

.nostro trasmettitore; ma 
così ci sovrapporremmo a 
qualche emittente privata. 
E non lo vogliamo fare, per 
evidenti motivi di opportu
nità». 

Michele Serra 

NELLA FOTO: René Longarini 
e il pappagallo di «Portobel-
lo». la trasmissione realizzata 
negli studi milanesi della RAI 

Povero poeta, è un libro stampato 
Guido Gozzano e Amalia Guglielminetti protagonisti della seconda puntata di «Epistolari celebri» 

Su una pedana teatrale all'inizio spo
glia come un ring, poi man mano abitata 
da oggetti sparsi (un tavolino, una pan
chetta, un porta abiti, un cavallino di 
legno e altri, forse messi lì per alludere 
alle «buone cose di pessimo gusto») av
viene stasera in TV per la serie Episto
lari celebri (Rete 3 ore 20,40) il fatale 
incontro tra il poeta Guido Gozzano e la 
collega d'arte Amalia Guglielminetti. 

Questo ve lo diciamo noi e ve lo diran
no anche, per fortuna, i titoli di testa, 
perché poi quello che vedrete non sarà 
dì molto aiuto a capire di chi e di che 
cosa si tratti; un tempo astratto, un luo-

5;o in tutti i tratti immaginario e due 
igure umane vanamente agitate da una 

parte all'altra dello spazio circoscritto: 
lei chissà perché si presenta in un im
permeabile giallo, lui in disinvolta tenu
ta sportiva. 

I due si scambiano parole, ma si muo
vono quasi in solitudine, spostando e 
spargendo foglietti (le loro tante lettere) 
sulla pedana, in un balletto ansioso che 
vuole di certo alludere a qualche inte
riore movimento, a un'angoscia senza fi
ne che a poco a poco ci contagia, ma 
anziché spingerci a partecipare al dram
ma (ma sarà poi tale?), dei due scono
sciuti, ci spinge alla fine a domandarci 
se, insomma, non sia poi il caso di ab
bandonarli al loro destino cambiando 
repentinamente canale. Ma un dubbio 
rimane (e finché c'è dubbio c'è attesa) a 
tenerci fermi sulla rotta elettronica: che 
sì tratti di un «giallo»? 

L'insieme infatti è spettrale: teste 
mozze infilzate in manici di scopa, og
getti che sembrano polverosi e abbando
nati da sempre, ambiente adatto al rapi
do apparire di un assassino. E invece no, 

non arriva nessuno e i nostri due poeti 
continuano a bersagliarsi di parole (det
te, recitate, esclamate con forza e finan
che singhiozzate) rubate a quei due fo
glietti ingialliti, parlando in rima e poi 
raccontando, muovendo inutilmente og
getti, aprendo e chiudendo trasparenti 
tendaggi. 

Insomma, senza dire di più: di Guido 
e Amalia (interpretati da Lucia Catullo 
e Walter Maestosi), del loro amore e del
la loro «amicìzie spirituale» sappiamo né 
più né meno dì quanto sapevano prima. 
E cioè poco. Ma almeno dai libri possia
mo sperare di conoscere di loro quello 
che hanno voluto lasciare dì sé. Invece 
dalla TV abbiamo una lettura (quella 
del regista Giacomo Colli e dell'autore 
della riduzione Teatrale Lucio Romeo) 
incerta tra la cronaca di un amore e l'a

more per la cronaca di un'epoca suggeri
ta soltanto. I due protagonisti, ridotti al 
ruolo di «libri parlanti.si scrivono, si leg
gono brani di poesie, oppure parlano di 
sé in terza persona, il tutto senza il mini
mo riguardo per il pubblico cui pure la 
scenografia teatrale pare alludere. Gli 
autori insomma nel tentativo di coniu
gare due generi (la lettura poetica e lo 
sceneggiato) hanno un po' l'aria di es
sersi dimenticati del mezzo (l'elettrodo
mestico) e del destinatario (il teleutente 
allettato dai mille richiami dell'etere e 
sprofondato nella abitudine casalinga) 
per concedersi un loro magari ardito 
gioco tra prosa e poesia, abbandonando 
nel frattempo la comprensione dei due 
personaggi alla pagina scritta e gli spet
tatori alla noia. 

Tv: Tracy papà per una Liz 
scatenata in odore di nozze 

Nel 1950. Spencer Tracy era 
già abbastanza attempato da 
poter fingere di essere il papà 
di Elizabeth Taylor. È quanto 
avviene nel film in program
ma staserea per il ciclo «La 
faccia onesta dell'America» 
(Rete uno. ore 21.30). intitolato 
Il padre della sposa (Father of 
the bride), efficace titolo che 
sintetizza i ruoli dei due divi, 
chiarendo subito quali saran
no i loro rapporti all'interno 
del film. 

Il regista, dal canto suo, era 
un astro nascente: si tratta di 
Vincente Minnelli. che sem-

£re sotto l'egida della Metro 
ìoldwyn Mayer si preparava 

a dare grande fulgore, nel cor
so degù anni 50, ai due «gene

ri» in cui la MGM era pratica
mente padrona assoluta: il 
musical e la commedia sofisti
cata. /{ padre della sposa ap
partiene a quest'ultima cate
goria, e ne viene anzi conside
rato un esempio di ottimo li
vello. Senza dubbio la storia 
dei tragicomici preparativi per 
le nozze, in cui il padre seden
tario è alle prese con moglie e 
figlia scatenate, ebbe un buon 
successo (ne venne fatto anche 
un seguito in cui Tracy diven
tava nonno) e restò un film ap
prezzato, tanto che Peter Bo-
gdanovich ne riprese un'inte
ra sequenza nel suo L'idtimo 
spettacolo. 

Certo, la coppia Tracy-Tay-
lor era. dal punto di vista della 

cassetta, di assoluta garanzia. 
Lui era da tempo un attore af
fermato e molto amato dal 
pubblico, a causa di quella sua 
maschera bonacciona che na
scondeva un attore raffinato, 
di grandi capacità. Lei era in
vece una stellina emergente. 
giovane ma già famosissima 
(esordi nel cinema prestissi
mo, e ancora ragazzina otten
ne successi clamorosi come 
National Velvet e Torna a casa 
Lassie). In quanto a Minnelli, 
pochi meglio di lui, negli anni 
50, avrebbero potuto assortire 
un cast che. oltre ai due divi, 
comprende anche due caratte
risti di ottima caratura come 
Joan Bennet e Don Taylor. 
(ale) Spencer Tracy e Liz Taylor in una scena del «Padre della sposa» 

TV: torna 
«Tarn Tarn» 

Si parla 
di Polonia 

«Tarn Tarn», il settima
nale di attualità del TG1 r i 
prende da questa sera alle 
2 0 . 4 0 le proprie trasmis-
sioni, giungendo cosi al se
sto anno di vita. I condutto
ri in studio di questo pro
gramma di Nino Crescenti 
cambieranno a rotazione o-
gni mese; per questo primo 
periodo ci sarà Arrigo Levi. 
La formula della trasmis
sione, comunque, riinane 
quella già collaudata nelle 
scorse edizioni, che com
prende filmati, inchieste, 
confronti, interviste in stu
dio e collegamenti in diret
ta. Il numero di questa sera 
prevede un incontro con 
Alberto Cavallari, direttore 
del «Corriere della Sera», 
sulla recenti vicissitudini 
del quotidiano milanese, 
poi un lungo servizio sulla 
Polonia, con un reportage 
di Demetrio Volete girato a 
Brema e Stoccolma fra i po
lacchi in esilio; vi sarà poi 
un'inchiesta filmata sul 
naufragio della «Marina di 
Equa» di Enrico Randoni a 
Riccardo Vitale che hanno 
raccolto testimonianze e o-
ptnioni tra i familiari dei 
franta marinai scomparsi. 
N numero, infine, si chiude
rà con una intervista a M a 
rio Soldati. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 OSE - 1 VrCHMGHf - (5* puntata) 
13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale di archeologia 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 MARTIN EDEN - (5* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 UN'ETÀ PER CRESCERE - eli segreto» 
14.55 LA PANTERA ROSA - Disegni animati 
15.00 OSE - VTTA DEGÙ AMMALI - «La oVnora di Takapu» 

(12* puntata) 
15.30 CRONACHE DI SPORT 
16.00 TG1 — CRONACHE: NORD CHIAMA SUO - SUD CHIAMA 

NORD 
16.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO -«Maschi contro femmi

ne». telefilm 
17.00 TG1 FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 L'ISOLA DEL TESORO - Cartone animato 
17.45 THE JACKSON PIVE - Cartone animato 
18.50 TRAPPER - (5* epoodk>) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TAMTAM-Attuat i la dot TG1 
21.30 IL PADRE DELLA SPOSA - F4m. Regia di Vincente Mmneffj. 

con Spencer Tracy, Joan Bennett. Elisabeth Taylor 
23.05 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - «Parlare al femminile» 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - UN GIORNO A... - «Macao e Hong Kong» IV puntata) 
14.00 H. POMERIGGIO 

14.10 IL PROCESSO A MARIA TARNOWSKA - con Rada Resti-
mov. Umberto Orsini, Rodolfo Bianchi (ultima puntata) 

15.25 DSE - FIGLI D'EMIGRANTI: ROSARIA 
16.00 GIANNI E PtNOTTO - Telefilm «Tra pentole e tegami» 
16.55 SQUADRA SPECIALE - «Cercate Sara Chapman». telefilm con 

Michael Cole. Peggy Lipton 
17.45 T G 2 - FLASH 
17.50 TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
18.50 CUORE E BATTICUORE - «Sfasciate queia mummia» 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 PORTOBELLO - Condotto da Enzo Tortora 
21.55 HONG KONG CITTA DI PROFUGHI - (2* puntata) 
22.45 LA DOPPIA VITA M HENRY PHYFE - telefilm 
23.15 T G 2 - STANOTTE 
23.45 D S E - N O I SCONOSCATI* HANDICAPPATI NEL M O N D O -

«fi tuo nome A Jonah» (repL 1* puntata) 

• TV3 
17.00 INVITO - VENTANNI AL 2000 - «Intervista con Sèo Lombar-

tini» (12' puntata) 
17.30 L'AVVENTURA - «L'avventura del coguaro» 
18.20 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA - con Massimo Grotti. Mari

na Malfatti. Nando Ga**oto. Regia di Daniele D'Anzi (1* puntata) 
19.00 TG3 - Intervallo con: Le marionette di Podrecca 
19.35 AUGUSTO MONTI - (2- puntata) 
20.05 OSE - STORIE DI ABBANDONO E DI ADOZIONE - «Quoto 

giorno» 
20.40 EPISTOLARI CELEBRI : QUASI IGNOTI E LONTANI - con 

Lucia Catullo e Walter Maestosi 
22.15 STORIE DI GENTE SENZA STORIA - Compagnia «I Legnane-

Si» 
22.45 TG3 

D RADIO 1 
Notizie giorno per 
guida: ore 7.20. 

12.03, 13.20. 
19.20. 21.03. 

ONDA VERDE 
grarno per chi 
8 20. 10 03. 
15.03. 17.03, 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7, 8. 9, 10. 
11. 12. 13. 14. 17. 19. GR1 
Flash, 2 1 ; 6.03 Almanacco del 
GR1 ; 6.10-7.40-8.45 La combina
zione musicale; 6.44 Ieri al Parla
mento; 7.15 GR1 Lavoro; 9.02 Ra
dio anch'»; 11.10 Tomo subito; 
11.42 «Canotto» di Voli .**: 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 
Master; 14.?*) Lavori manuali par i 

beni culturali: 15 Errepiuno; 16 II 
pagmone: 17.30 É noto aH'unrver-
so e... m altri siti; 18.05 Combina
tone suono; 18.30 Globetrotter: 
19.30 Sofid Rock: Duke ERmgton; 
20.30 La giostra; 21.03 Concerto 
dreno da PoKni; 21.30 Antologia 
poetea di tutti i tempi; 22.25 Au
tor adk> flash; 22.35 Intervallo mu
sicale; 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.03 La teletonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 

12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 
17.30. 18.30. 19.30. 22.30. 6. 
6.06. 6.35. 7.05. 81 gwmi (al ter-
mine: sintesi dei programmi): 8 55 
«I promessi sposi»; 9.32-15 Radio-
due 3131; 11.32 Le milSe canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 Hit Parade; 13.41 Sound-
track; 15.45 Intervista con don 
Giovanni. 16.32 Sessamammuti; 
17.32 «Le confessioni di un italia
no» (ai termine: Le ore della musi
ca): 18.45 H giro del soie: 19.50 
Speciale GR2 Cultura; 19.57 Mass 
music; 22-22.50 Cut* notte: Fi-
rente. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 
9.45. 11.50. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 6 Quotidiana redn-
tre: 6.55-8.30-11 n concerto del 
matt.no: 7.35 Prima pagina: 10 
Noi. voi. loro dorma: 11.48 Succe
de m h*Jia: 12 Pomeriggio musica
le: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso: 17 Spaztotre; 21 
Rassegna detto riviste: 21.10 Nuo
ve musiche: 21.45 Spaziose opf-
n*one; 22.15 R. Strewss interpreta
to da K. Bohm; 23 R jazz; 2 3 . 4 0 1 
racconto di mezzanotte. 

Presto sulla Rete 3 TV un reportage sull'isola etnica di Sassalbo 

Tra Ankara e Sidney 
c'è un borgo toscano 

Luigi Faccini ha girato un film su un curioso paese tra Toscana, Emilia e Liguria - Le 
sue origini sono forse turche, oggi però il dato più rilevante è quello dell'emigrazione 

ROMA — «Questa è la valle 
che viene notte avanti sera / 
gente da basto, da bastone o 
da galera». SI deve con ogni 
probabilità a questi versi del 
Sommo Poeta la leggenda di 
Sassalbo come paese dei 
•turchi con gli occhi e 1 capel
li neri». Oppure più sempli
cemente Il piccolo centro del
la Lunigiana, arroccato sulle 
pendici del passo del Cerreto 
— ultimo villaggio della To
scana, in provincia di Mas
sa-Carrara, all'incrocio con 
l'Emilia e la Liguria — deve 
al suo perenne isolamento la 
favola di un borgo ostico e 
chiuso, di un popolo dalla 
pelle olivastra con un dialet
to stretto ed inaccessibile, 
quasi come una roccaforte 
medioevale. Un'isola etnica 
ancora intatta, dunque, dove 
si è incuneata una cinepresa, 
moderna e un po' curiosa, 
ma non nemica. 

«Sassalbo, periferia di Si
dney», il film documentario 
che il regista Luigi Faccini 
(autore tra l'altro de «Il garo
fano rosso» e «Nella città per
duta di Sarzana») ha girato 
per la Rete 3 e che andrà in 
onda lunedì 18 gennaio allo 
ore 20,40, muove proprio, i 
suoi passi nell'incrocio con
tinuo tra le tradizioni del 
borgo e l'avventuroso di
sperdersi di questa gente per 
continenti lontani. Leggen
do le pagine scritte e dette 
dai protagonisti vecchi e gio
vani di Sassalbo si ha come 
l'impressione di sfogliare fo
tografie ingiallite e unte di 
un grande album ancora da 
completare. 

«X due anziani carbonai 
che legano, con i loro ricordi 
e i loro racconti, la vicenda 
del paese, ammantandola 
spesso di sentimenti da ro
manzo ma anche ironici e pi
careschi — dice il regista 
Luigi Faccini • rappresenta
no una sorta di coscienza col
lettiva di questa gente, so
spesa tra l'attaccamento alla 
sua terra e l'esigenza di cor
rere nei posti più sperduti 
per cercare nuove forme di 
sopravvivenza e di speran

za». A segnare questo contra
sto è l'immutabilità del tem
po e degli eventi, la contem
poraneità della presenza e 
dell'assenza, - una sorta di 
saudade (la malinconica tri
stezza della cultura porto
ghese ma anche ligure) che 
trova l suoi presupposti in 
due elementi centrali del 
film. Da un lato, il risorgere 
della voglia di fuggire, im
personata da un ragazzo fi
glio di sassalbini ma nato in 
Australia e sulla via del rien
tro a Sidney; dall'altro, la la
boriosa costruzione di un cu
mulo di legna per fare il car
bone che corre di pari passo 
all'allestimento della sagra 
paesana, come due esistenze 
parallele ma non congiunte. 

La sintesi di tutto è il pae
se, un microcosmo fatto di 
tante storie apparentemente 

piccole ma che in realtà rac
colgono tutta una tradizio
ne. La vita di Sassalbo asso
miglia allora, nei reportage 
di Faccini, a quello che si po
trebbe descrivere trasferen
do la macchina da presa in 
un continente lontano. Ecco 
i riti della religione, le ultime 
tracce di un terribile terre
moto abbattutosi nel 1920 su 
questa zona, il rientro a casa 
dopo una settimana di lavo
ro nelle nuove zone di emi
grazione (La Spezia, Carra
ra, Reggio Emilia), la forza e 
la disperazione di chi invece 
vuole restare tra queste pie
tre, la semplicità dell'amore 
antico, la paziente attesa del 
ritorno dopo anni di fatica 
all'estero. 

Ma anche il rendiconto 
personale del due carbonai 
appare più grande di quello 

Un tenente Cannon da operetta 
LONDRA — Con i suoi chili può fare quel che vuole, tenente 
Cannoni O preferisce farsi chiamare Nero Wotfe? E sempre lui, 
comunque, sempre con quel suo viso incredibilmente elastico ed 
espressivo: William Conrad, con I suoi 1 3 0 chili di peso, è impe
gnato a girare a Londra un'operetta per la T V — dal titolo «The 
Mikado» — di Gilbert e Sullivan. É la prima volta in 4 7 anni di 
carriera che può sfoderare la sua voce di basso profondo: ma per 
questo ruolo ha dovuto ingrassare ancora di dieci chilil 

che potrebbe apparire: Adel
mo Fiorini a lavorare in Au
stralia per poter mandare il 
figlio al conservatorio, Emi
lio Bertolinl minatore in 
Svizzera per assicurare alla 
famiglia un avvenire sicuro. 

«Anche l'uso del dialetto — 
sottolinea il regista — serve 
a circoscrivere la totalità di 
questo pìccolo pianeta che si 
divide e si ricompone conti
nuamente, mantenendo però 
alcune costanti che permet
tono la sopravvivenza di 
questa cultura». 

Ma in realtà di che cultura 
si tratta? Il film non vuole 
essere un viaggio antropolo
gico, ma finiscono egual
mente con l'emergere le linee 
di una civiltà ligure-apuana 
i cui connotati si disperdono 
In invasioni, misture di raz
ze, insediamenti di nuovi 
gruppi etnici, elementi tipici 
di una comunità sottoposta 
storicamente a mutamenti 
improvvisi. v . 

II mistero delle origini di 
Sassalbo permane è non lo 
svela neppure Faccini che 
già in questo villaggio aveva 
girato dieci anni fa un lavoro 
sperimentale per la TV, 
«Niente meno di più», la sto
ria di un prete «confinato» in 
alta montagna per le sue i-
dee progressiste. 

Gli attori di quel film ri
compaiono anche in «Sassal
bo, periferia di Sidney», solo 
per vedere all'opera attori di
versi, più vivi, meno studiati, 
forse anticipatori di un cine
ma regionale ancora tutto da 
definire. 

Ma ormai la festa è finita e 
la cinepresa riprende il lento 
ardere della legna che si tra
muta in carbone. Le note di 
Astor Plazzolla ci riportano 
ad un clima di amaro isola
mento. Non a caso Faccini è 
tornato in questi giorni sull' 
Appennino per far vedere il 
film al paese. LI a Sassalbo la 
terza rete non si vede ancora, 
forse arriverà prima la tele* 
visione australiana-

Marco Ferrari 

L'Almanacco del Pei si rinnova. Si divide in tre. 
Un almanacco fotografico. 

80 pagine in bianco/nero e a colorì con le immagini del 1981. 
Un'agenda del 1982. 

240 pagine di grande formato, 
illustrate con i fatti grandi e piccoli dell'ultimo ventennio. 

Due dischi a 33 giri. 
Le voci della nostra stona: documenti sonori e interviste 

curate da Emmanuele Rocco sui 60 anni del Pei. • 

In distribuzione da metà dicembre, in unica confezione. 

1982. Il nuovo Almanacco, 
fez 
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